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INTERROGAZIONI  

  

  

INTERROGAZIONI SULL'ISTITUZIONE DEL TRIBUNALE 

DELLA PEDEMONTANA A BASSANO DEL GRAPPA (VICENZA)  

  

(3-00994) (5 marzo 2024)  

ZANETTIN - Al Ministro della giustizia - Premesso che a quanto risulta 

all’interrogante: 

sul sito di informazione “Bassanonet” è stato pubblicato un articolo a firma del 

noto giornalista Alessandro Tich, secondo cui mercoledì 21 febbraio 2024, si 

sarebbe svolta a Bassano del Grappa (Vicenza) la visita di un dirigente del 

Dipartimento dell’organizzazione giudiziaria e del personale del Ministero della 

giustizia, per compiere un sopralluogo tecnico alla “Cittadella della Giustizia” di 

via Marinali; 

l’esito dell’ispezione sarebbe stato negativo, in quanto la “Cittadella della 

Giustizia” di Bassano del Grappa sarebbe risultata ampiamente insufficiente in 

relazione al personale, che dovrebbe esservi allocato, nell’ipotesi della istituzione 

del Tribunale della Pedemontana; 

nei locali messi a disposizione dall’amministrazione comunale potrebbero, infatti, 

essere accolti un massimo di appena 10 magistrati e di 30 dipendenti 

amministrativi, vale a dire ben 26 magistrati in meno e ben 90 amministrativi in 

meno rispetto alla dotazione organica preventivata per il Tribunale e la Procura del 

circondario pedemontano, 

si chiede di sapere se le indiscrezioni riportate sul sito di informazione di 

“Bassanonet” corrispondano a verità e quali siano i conseguenti intendimenti del 

Ministro in indirizzo in ordine all’istituzione dell’ipotizzato Tribunale della 

Pedemontana. 

 

 

 (3-01000) (12 marzo 2024)  

ZANETTIN - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

in data 5 marzo 2024, il sottosegretario alla Giustizia Ostellari ha dichiarato che 

l’esito del sopralluogo effettuato a Bassano del Grappa dai tecnici del Ministero 

nei locali che dovrebbero essere adibiti a Tribunale della Pedemontana “è 

positivo!”; 
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il sindaco Pavan ai microfoni di TVA ha a sua volta precisato che “occorrerebbe 

che quell’organico (36 magistrati e 120 impiegati amministrativi) venisse portato 

a completa formazione, a completo insediamento, e che per arrivare a quel punto 

ci vorrebbe molto tempo; in ogni caso abbiamo altri spazi a disposizione”; 

di fatto il sindaco, con queste parole, conferma le rivelazioni del sito di 

informazione “Bassanonet”, secondo cui la cosiddetta “Cittadella della giustizia” 

sarebbe risultata inadeguata a ospitare l’organico ipotizzato di magistrati e 

personale amministrativo; 

il sindaco inoltre pare ipotizzare una sorta di apertura a stralci dell’ufficio 

giudiziario nell’arco di “molto tempo”, 

si chiede di sapere: 

quali ulteriori spazi rispetto alla originaria “Cittadella della giustizia” sarebbero 

adibiti ad ufficio giudiziario; 

se tali spazi siano già idonei alla funzione di ufficio giudiziario, o necessitino 

invece di un adeguamento, e con quali costi a carico del Ministero della giustizia; 

se sia ipotizzabile un’apertura del Tribunale della Pedemontana a stralci, in “molto 

tempo”, come dichiarato dal sindaco Pavan. 
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INTERROGAZIONI SULLE PROCEDURE PER 

L'ORGANIZZAZIONE DELLE GITE SCOLASTICHE  

  

(3-01573) (8 gennaio 2025) (già 4-01658) (10 dicembre 2024)  

MALPEZZI, D'ELIA, RANDO, VERDUCCI, ALFIERI, BASSO, CAMUSSO, 

FURLAN, MANCA, ROJC, ROSSOMANDO, TAJANI, VALENTE, VERINI, 

ZAMBITO - Al Ministro dell'istruzione e del merito - Premesso che: 

nel 2023 l’Agenzia nazionale anticorruzione ha reso obbligatorio l’utilizzo del 

mercato elettronico MePA per le gite scolastiche, mentre il nuovo codice degli 

appalti, di cui al decreto legislativo n. 36 del 2023, impone alle scuole di diventare 

stazioni appaltanti qualificate per stipulare contratti superiori ai 140.000 euro; 

le conseguenze sono molteplici e non di semplice soluzione per le scuole: le nuove 

regole prevedono infatti procedure lunghe e complesse per le gare d’appalto, costi 

lievitati, un aumento di lavoro per le segreterie e responsabilità maggiori per i 

docenti che accompagnano gli studenti; 

per organizzare un appalto pubblico bisogna essere “stazione appaltante 

qualificata”, cioè un ente che programma, progetta e pubblica il bando, valuta le 

offerte e infine aggiudica l’appalto; 

nei Comuni tutte queste procedure vengono gestite da uffici appositi, con personale 

formato e consulenti competenti in materia, che le scuole non hanno a 

disposizione; 

come segnalato dalle scuole, per ciò che concerne i viaggi di istruzione è facile 

superare il limite stabilito poiché negli ultimi anni i costi dei trasporti, in 

particolare degli aerei, sono cresciuti molto, così come quelli degli alberghi delle 

città d’arte. Per di più il calo demografico ha accelerato la riorganizzazione e 

l’accorpamento di molte scuole: ci sono meno istituti con più alunni; 

in tal senso, in una scuola superiore con più di 1.500 persone tra studenti e 

studentesse è del tutto evidente che tale soglia possa essere ampiamente superata 

e ciò ha determinato la conseguenza di limitare le gite solo ad alcune classi oppure 

di abolirle completamente, come accaduto a Pavia dove, con una circolare firmata 

dai dirigenti scolastici, è stato comunicato che le scuole non risultano essere 

stazioni appaltanti qualificate per operare con importi sopra la soglia comunitaria, 

e per questo non possono avviare le procedure negoziali per l’affidamento di uscite 

didattiche, viaggi di istruzione e scambi culturali; 

nel febbraio scorso l’ANAC, in seguito alle proteste dei dirigenti scolastici e delle 

associazioni che rappresentano le agenzie di viaggio, ha approvato una deroga fino 

al 30 settembre 2024 per garantire alle scuole di procedere autonomamente agli 

appalti per organizzare viaggi d'istruzione, stage linguistici e scambi culturali, e 
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per assegnare concessioni di distributori automatici, indipendentemente dal valore 

degli affidamenti; 

in tal senso, l’ANAC ha riconosciuto che le norme pensate per chi organizza gli 

appalti non sono adatte alle scuole. La deroga, come dichiarato dal presidente 

Busia, è stata concessa proprio per consentire al Ministero dell'istruzione e del 

merito e agli uffici scolastici regionali di studiare “strumenti più opportuni” per 

controllare le spese e favorire la concorrenza; 

più precisamente, l’ANAC ha sollecitato il Ministero competente “a individuare 

sin d’ora le soluzioni più idonee per agevolare gli istituti scolastici 

nell’affidamento di tali servizi essenziali per i prossimi anni”; 

nel frattempo, la deroga è scaduta lo scorso 30 settembre e, non essendo pervenuta 

dal Ministero alcuna ulteriore deroga relativa alla data del 1° ottobre 2024, la 

programmazione delle gite scolastiche si è fermata; 

per studenti e studentesse è un’occasione formativa persa, per gli imprenditori 

invece le conseguenze sono più materiali con una sensibile diminuzione del 

fatturato e un aumento della competitività e un abbassamento della qualità 

dell’offerta per contendersi le poche scuole che potranno permettersi di 

organizzare le gite, 

si chiede di sapere quali iniziative urgenti si intenda avviare per mettere a 

disposizione dei dirigenti scolastici, quanto prima, strumenti che possano garantire 

modalità semplici e immediate per attivare tali affidamenti che sono parte 

integrante della vita di tutte le scuole e del percorso formativo di alunni e studenti. 

 

 

 (3-01574) (8 gennaio 2025) (già 4-01090) (13 marzo 2024)  

ROJC, FURLAN, LA MARCA, MANCA, CAMUSSO, RANDO, VALENTE, 

GIACOBBE, FINA, LORENZIN, BASSO, TAJANI, NICITA, IRTO, 

VERDUCCI, MARTELLA, ROSSOMANDO, FRANCESCHELLI, ZAMBITO, 

D'ELIA, MALPEZZI, PARRINI, BAZOLI, LOSACCO, ALFIERI, VERINI, 

MELONI - Al Ministro dell'istruzione e del merito - Premesso che: 

i viaggi di istruzione e le gite scolastiche sono regolati da apposita circolare 

ministeriale; 

organizzare una gita scolastica comporta per gli istituti molta programmazione e 

una tempistica adeguata; 

in passato è accaduto che qualche gita, programmata per tempo, saltasse o venisse 

rinviata; 

ora, però, organizzare gite scolastiche sta diventando una vera e propria corsa ad 

ostacoli per molti istituti, in particolare in quelli più numerosi del Friuli-Venezia 
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Giulia, come il “Malignani” e il “Copernico” di Udine e il liceo “Leopardi-

Majorana”, l’ITIS “Zanussi” e il liceo “Grigoletti” di Pordenone; 

dal 1° gennaio 2024, infatti, una scuola strutturata e con molti studenti non può più 

organizzare la classica gita scolastica da sola; 

la causa risiede nel nuovo codice degli appalti che, equiparando le scuole 

pubbliche a degli enti come i Comuni, ha di fatto reso un labirinto normativo 

l’organizzazione di una gita; 

la procedura è diventata lunga e comparabile a quella di un appalto pubblico gestito 

da un Comune; 

l’ostacolo principale è quello della stazione appaltante, poiché al di sopra dei 

140.000 euro totali (quindi sommando tutte le gite organizzate da un singolo 

istituto) è necessario una stazione appaltante qualificata, quindi di un soggetto che 

per conto di terzi gestisca quella che è diventata una vera e propria gara d’appalto; 

l’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), con una circolare, ha provato a 

rimediare provvisoriamente alla situazione, istituendo una sorta di proroga fino a 

settembre, ma il danno per molte scuole era già stato prodotto; 

in particolare, è balzata alle cronache locali la vibrante protesta di oltre 150 

studenti del liceo “Leopardi-Majorana” di Pordenone, che avevano già 

programmato la propria gita scolastica in Grecia; 

gli studenti, che hanno protestato in modo fermo nell’atrio della scuola, si sono 

sentiti dire dalle autorità scolastiche che “la scuola deve agire rimanendo nel 

perimetro della legalità”; 

è del tutto evidente che qualsiasi istituto scolastico deve “muoversi nell’ambito 

della legalità”, ma deve anche avere la possibilità di organizzare le proprie gite 

secondo percorsi più snelli e veloci, e i criteri con i quali ora i singoli istituti 

dovrebbero individuare le “società appaltanti” risultano farraginosi e penalizzanti, 

a fronte di un'offerta sul mercato tutt’altro che sufficiente, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo condivida che i viaggi scolastici di istruzione abbiano un 

vero e proprio valore didattico all’interno di una programmazione più ampia, 

offrano agli studenti l’occasione di una vera e propria crescita personale e di 

gruppo, permettano di estendere l’ambito delle esperienze di conoscenza, e siano 

quindi da agevolare e incentivare; 

se intenda agevolare gli istituti scolastici che vogliano promuovere viaggi 

d’istruzione e ritenga quindi di rivedere la norma in termini definitivi, come 

auspicato anche dall’ANAC, mettendo a disposizione dei presidi, quanto prima e 

comunque fin dall'inizio del prossimo anno scolastico, “strumenti che possano 

garantire modalità semplici e immediate per attivare tali affidamenti, che sono 
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parte integrante della vita di tutte le scuole italiane e delle famiglie di alunni e 

studenti”. 
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INTERROGAZIONE SULL'ACCORDO COMMERCIALE CON I 

PAESI DEL MERCOSUR  

  

(3-01423) (17 ottobre 2024)  

BERGESIO, CENTINAIO, BIZZOTTO, CANTALAMESSA - Al Ministro 

dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste - Premesso che: 

sembra che le trattative tra la UE e i Paesi del Mercosur (Brasile, Argentina, 

Paraguay e Uruguay), in corso da oltre 20 anni e confluite in un accordo politico 

del 2019 e in uno commerciale e di libero scambio nel 2020, stiano riprendendo 

vigore, destando forti preoccupazioni per l’agricoltura italiana; 

l’accordo mira ad aumentare gli scambi commerciali UE-Mercosur, due aree che 

insieme rappresentano un quarto del prodotto interno lordo mondiale; a beneficiare 

dell’accordo saranno i settori automobilistico, chimico e farmaceutico, in cambio 

di un’ampia apertura alle esportazioni dall’area Mercosur di prodotti come riso, 

carni di pollame e carni bovine; 

nel negoziato è tutelato meno del 10 per cento dei prodotti made in Italy; l’accordo, 

attualmente, ammette un periodo transitorio di utilizzo di termini evocativi soltanto 

per alcune denominazioni riconosciute, mentre per le restanti si potrebbe registrare 

un aumento del fenomeno dell'Italian sounding; 

appare evidente il drammatico squilibro che si verrebbe a creare per la filiera 

agroalimentare europea, che verrebbe fortemente esposta alla concorrenza di Paesi 

i cui standard produttivi sono assolutamente lontani da quelli europei e mancano 

del rispetto delle regole in materia di ambiente, lavoro e sicurezza alimentare; 

nell’area Mercosur vigono inoltre regole molto meno stringenti rispetto a quelle 

europee sull’uso di pesticidi e antibiotici per la crescita negli allevamenti, pratica 

quest’ultima proibita in Europa. Il solo Brasile negli ultimi 20 anni ha 

quadruplicato l’uso di pesticidi; 

secondo quanto si apprende dalla stampa, in questi anni il Brasile ha attuato una 

massiccia azione di disboscamento; con l’entrata in vigore dell’accordo potrebbero 

andare persi 1,3 milioni di ettari di foreste, mettendo a rischio uno degli ecosistemi 

più importanti al mondo; 

in questo contesto si verrebbe dunque a creare un ingiustificato vantaggio 

competitivo per i Paesi del Mercosur, anche alla luce dell’impatto che simili 

accordi di libero scambio potrebbero avere sull’efficacia delle politiche europee 

del “green deal”, che fissano regole molto stringenti nei confronti degli Stati 

membri chiamati ad applicarle; 

diversi Paesi, come Irlanda, Polonia, Ungheria e Francia, già in passato hanno 

manifestato la loro contrarietà alla stesura dell’accordo tra UE e Mercosur, 

si chiede di sapere: 
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se il Ministro in indirizzo voglia promuovere un’intesa con i Paesi europei che 

hanno manifestato contrarietà all’accordo raggiunto con il Mercosur, al fine di 

portare avanti una posizione condivisa per una sua sostanziale modifica, finalizzata 

a salvaguardare gli interessi del settore, a partire da agricoltori e allevatori; 

come intenda tutelare la filiera agroalimentare italiana e i prodotti made in Italy e 

se non ritenga indispensabile l’applicazione nell’ambito degli accordi di libero 

scambio del principio di reciprocità. 
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INTERROGAZIONE SULL'ISTITUZIONE DI UN PUNTO 

INFORMATIVO TURISTICO PRESSO GLI SCAVI 

ARCHEOLOGICI DI BENEVENTO  

  

(3-01180) (29 maggio 2024)  

VERDUCCI, D'ELIA, CRISANTI, RANDO, CAMUSSO, DE CRISTOFARO, 

FRANCESCHELLI, MISIANI, VALENTE - Al Ministro della cultura - Premesso 

che: 

la città di Benevento ha ottenuto un finanziamento per un intervento di 

riqualificazione di un’area attrezzata per info point e accoglienza turistica nella 

piazza Cardinal Pacca, denominato “I percorsi della storia: il front-office turistico”; 

nella piazza Cardinal Pacca, meglio conosciuta come piazza Santa Maria, alla fine 

del mese di aprile 2023, durante i lavori per la costruzione della struttura di info 

point e di pensiline per la sosta di autobus turistici, sono “emerse” strutture di età 

romana e medievale: pavimenti in mosaico, ambienti termali, tombe e grandi 

blocchi di tufo utilizzati anche dai sanniti; 

nonostante l’importante scoperta, il Comune di Benevento ha voluto comunque 

procedere nel realizzare l’info point sui reperti trovati; 

la Soprintendenza archeologica di Caserta e Benevento ha espresso in merito al 

progetto un parere favorevole, pur sapendo che sotto l’intera area ci fossero 

importanti reperti; 

con un esposto presentato al Ministero della cultura, il movimento “Altra 

Benevento è possibile” e i consiglieri di opposizione del Comune hanno segnalato 

il comportamento incomprensibile della Soprintendenza, che risulta ancor più 

contraddittorio alla luce del decreto n. 98 del 1° marzo 2021 emesso dalla 

commissione regionale per il patrimonio culturale della Campania del Ministero 

per i beni culturali, che ha dichiarato piazza Cardinal Pacca di Benevento come 

sito di interesse archeologico e quindi sottoposta a specifica tutela; 

nella relazione storico-archeologica firmata dalla Soprintendenza di Caserta e 

Benevento si legge: “L’area di piazza Cardinal Pacca, ubicata immediatamente a 

nord del teatro antico di Benevento e ad ovest dalla cattedrale metropolitana di 

Santa Maria de Episcopio, appare oggi completamente libera da edifici in 

conseguenza dei bombardamenti che hanno segnato il centro storico della città nel 

1943. Precedentemente, dall’età medievale, l’area era occupata dall’ecclesia San 

Jacopo a Foro e dall’ecclesia S. Stefano de monialibus de Foro. L’imponente 

monastero benedettino di San Pietro era ubicato lungo il margine Sud dell’attuale 

Piazza in corrispondenza della prima cinta muraria alto medievale attestato a 

partire dal XI secolo la chiesa monastica era impiantata in un’aula pertinente ad un 

complesso termale. Pur non essendo confermata l’ipotesi di parte del foro in piazza 

Cardinal Pacca bisogna segnalare la presenza diffusa di strutture murarie in opera 
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laterizia e il resto di pavimenti datati tra il I e il II sec. d.C in parte ancora visibile 

in corrispondenza degli edifici moderni (...). Il rinvenimento di un’attestazione 

epigrafica con dedica 'Cesare Augusto et Colonia …' oggi custodita del Museo del 

Sannio, permette di ipotizzare la presenza tra Piazza San Donato e piazza Cardinale 

Pacca del CESAREUM. Dall’area della piazza proviene, inoltre, la statua di 

Domiziano in veste di Faraone riferibile alla decorazione del santuario di Iside e 

Serapide. (...) L'intera area di piazza Cardinale Pacca riveste un interesse 

archeologico particolarmente importante per la ricostruzione della storia urbana 

della Benevento romana e medievale; si propone dunque di concludere con esito 

positivo la verifica di interesse culturale ai sensi dell’articolo 12 del decreto 

legislativo 42/2004 dell’immobile un oggetto, al fine di garantire la tutela delle 

evidenze archeologiche note e di quelle non ancora portate alla luce”; 

la stessa Soprintendenza, senza neppure attendere che l’archeologo completasse lo 

scavo che ha portato alla luce uno scheletro e una tomba affrescata, ha autorizzato 

all’interno dell’area tutelata la costruzione della struttura adibita ad info point, 

dando luogo ad uno scempio che ha suscitato la condanna unanime delle 

opposizioni, nonché di larga parte della società civile beneventana; 

trattandosi di una rara testimonianza della ricchezza del patrimonio storico della 

città di Benevento, appare davvero incomprensibile la decisione, maturata 

dell’autorità di controllo in raccordo con il sindaco, di rinunciare alla 

valorizzazione degli scavi per fare spazio ad un’improbabile struttura ricettiva che, 

oltre a comportare uno spreco di denaro pubblico, arreca ulteriori disagi alla 

circolazione urbana (gli autobus dovranno transitare più volte nelle strade strette 

del centro storico per far salire o scendere i passeggeri); 

al fine di valorizzare le potenzialità del centro storico di Benevento e dare il giusto 

risalto alle preziose testimonianze archeologiche emerse in seguito agli scavi, tra 

cui mosaici e altri importanti reperti risalenti al tempio di Iside e alle antiche terme 

romane, sarebbe stato ben più opportuno prevedere la realizzazione di un parco 

archeologico da integrare al circuito turistico esistente; 

nella sua attuale configurazione, il progetto approvato dalla Soprintendenza 

mortifica la storia e il futuro della città di Benevento, evidenziando la scarsa 

lungimiranza dell’attuale Giunta comunale, dal cui atteggiamento si evince una 

desolante indifferenza nei confronti delle vestigia storiche della città, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali siano le sue 

valutazioni in merito all’operato della Soprintendenza locale, le cui deliberazioni 

violano apertamente quanto sancito dal decreto 1° marzo 2021, n. 98; 

se non ritenga opportuno disporre degli accertamenti presso gli organi competenti 

per verificare fino a che punto il Comune di Benevento abbia agito in conformità 

con quanto previsto dall’intervento 6: “I Percorsi della Storia - il front-office 
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turistico - azione 6.8.3 PO FESR 2014/2020 - programma integrato città 

sostenibile (P.I.C.S) - Città di Benevento”; 

quali misure intenda adottare al fine di garantire la tutela delle evidenze 

archeologiche note e di quelle non ancora portate alla luce nell’ambito degli scavi 

in piazza Cardinal Pacca. 
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI 

DELL'ART. 151-BIS DEL REGOLAMENTO  

  

  

INTERROGAZIONE SUL NUOVO PIANO DEL GOVERNO PER 

SOSTENERE IL SETTORE DELL'AUTOMOTIVE IN ITALIA  

  

(3-01576) (8 gennaio 2025)  

SALVITTI, BIANCOFIORE - Al Ministro delle imprese e del made in Italy - 

Premesso che: 

in Italia sono operativi sei stabilimenti Stellantis di assemblaggio: Torino 

Mirafiori, Modena, Cassino, Pomigliano d'Arco, Melfi e Atessa. Inoltre, tre centri 

si occupano della produzione dei cambi (Torino Mirafiori, Termoli e Verrone) e 

tre stabilimenti si occupano della produzione di motori (Cento, Pratola Serra e 

Termoli). Nel complesso, i citati stabilimenti Stellantis occupano circa 40.000 

addetti; 

nel 2024, la produzione di autovetture e furgoni commerciali si è fermata a 475.090 

unità, contro le 751.384 dell’anno precedente (36,8 per cento in meno), un calo 

che si inserisce in un quadro di grave crisi dell’industria automobilistica in tutta 

Europa; 

la transizione green, con la sua visione ideologica, ha infatti generato un crollo dei 

volumi di mercato determinando una "tempesta perfetta", che sta colpendo 

duramente l'intero settore; Volkswagen ha raggiunto un difficile accordo sindacale 

che prevede la chiusura di due stabilimenti in Germania, un taglio di oltre 35.000 

posti di lavoro negli stabilimenti tedeschi entro il 2030, ossia il 29 per cento della 

forza lavoro totale, con la riduzione degli stipendi. Altre chiusure di stabilimenti e 

tagli del personale sono stati annunciati da Ford e da aziende della 

componentistica, quali Michelin e Bosch; 

è notizia di qualche giorno fa che i sindacati europei abbiano indetto una 

manifestazione a Bruxelles per il 5 febbraio 2025, in cui chiederanno misure 

specifiche a sostegno dei lavoratori del settore auto, mentre anche la Germania ha 

chiesto al Presidente della Commissione europea una revisione urgente delle 

regole del “Green deal”, con interventi in linea con quanto previsto in modo più 

organico nel "non paper" presentato dall'Italia; 

il "non paper" italiano, sostenuto da 15 Paesi europei, propone di rivedere il 

percorso della transizione green, con un piano automotive della UE che sostenga 

gli investimenti delle imprese e gli acquisti di veicoli, con incentivi comuni, stabili 
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e duraturi nel tempo. Esso sollecita, inoltre, la rimozione del sistema delle multe 

che farebbe collassare del tutto l'industria dell'auto e una visione di piena neutralità 

tecnologica; 

in un contesto così difficile, il Governo italiano è riuscito, dopo le dimissioni 

dell’amministratore delegato Carlos Tavares, a impegnare Stellantis a mantenere 

tutti gli stabilimenti, garantire i livelli occupazionali e il ricambio generazionale, 

con un “piano Italia” che rivede investimenti quest'anno per almeno 2 miliardi di 

euro e 6 miliardi di acquisto di componenti nazionali, con la realizzazione di nuove 

piattaforme produttive e nuovi modelli, anche ibridi, così da aumentare la 

produzione di almeno il 50 per cento nel prossimo anno, sino a raggiungere una 

capacità produttiva di un milione di veicoli nel 2030; 

è una chiara inversione di tendenza rispetto a quanto accaduto nel passato, nel 

disimpegno e spesso nella sudditanza dei precedenti Esecutivi, e in netta 

controtendenza con quanto sta accadendo nel resto dell'Unione europea, cosa 

evidenziata con sorpresa anche nei principali giornali europei; 

un obiettivo di grande rilievo che era stato sollecitato dal Parlamento nelle mozioni 

approvate alla Camera dei deputati il 16 ottobre 2024 e che è stato pienamente 

raggiunto, come riconosciuto a conclusione del tavolo Stellantis del 17 dicembre 

dai presidenti delle Regioni interessate, dall'ANFIA, associazione delle imprese 

della componentistica, e dai sindacati metalmeccanici; 

anche il futuro dell’automotive italiano è, però, legato alle decisioni che verranno 

prese dalla nuova Commissione europea che, anche su indicazione del Governo 

italiano, intende affrontare le problematiche del settore nelle prossime settimane, 

si chiede di sapere: 

se al Ministro in indirizzo risulti che sia vero che Stellantis abbia rinunciato ad 

ogni supporto pubblico, a differenza di quanto accadeva nel passato; 

quali siano nello specifico gli impegni di Stellantis con il “piano Italia”; 

se, dopo essere riuscito a cambiare la politica dell’automotive in Italia, il Governo 

ritenga di riuscire a cambiare anche le regole in Europa per rilanciare un settore 

strategico per la nostra economia; 

quali azioni di competenza il Ministro stia mettendo in atto per assicurare adeguate 

risorse a sostegno della riconversione e della riqualificazione industriale delle 

imprese del settore. 
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INTERROGAZIONE SULLA CRISI DI DIVERSI COMPARTI 

INDUSTRIALI  

  

(3-01580) (8 gennaio 2025)  

MAGNI, DE CRISTOFARO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy - 

Premesso che: 

la produzione industriale è in calo dal mese di febbraio 2023, per 22 mesi 

consecutivi, con un crollo della capacità produttiva scesa al 75 per cento, il minimo 

da quattro anni. In sostanza, prima del COVID, nel 2019, la quota di ricchezza 

generata dall’industria era pari al 19,9 per cento del PIL. Oggi si è scesi al 18,1 per 

cento: in pratica, due punti in meno in soli cinque anni; 

si trova in grave sofferenza non solo il settore dell’auto, ma anche quello 

dell’elettrodomestico, il tessile e il calzaturiero; 

sul dato dell’attuale contrazione dei consumi pesa il calo del potere d’acquisto 

delle famiglie europee, pesantemente colpito dall’inflazione e non rilanciato da 

politiche economiche espansive; sono cresciuti, inoltre, anche a causa delle guerre 

e delle tensioni geopolitiche, i costi dell’energia, sia per i consumatori, sia per i 

produttori e, per il sistema industriale, i problemi nel garantirsi catene di fornitura 

efficienti senza aumentare i costi; 

emblematici i casi della Beko Europe, oggetto di un atto di sindacato ispettivo (4-

01595) a prima firma del medesimo primo interrogante, sul quale il Governo ha 

annunciato l’esperimento della “golden power”; della Bystronic, parimenti oggetto 

di una interrogazione (4-01543); come anche della STMicroelectronics (4-01678) 

e della Berco di Ferrara (4-01506), che si aggiungono alle altre molteplici 

situazioni di crisi che percorrono da nord a sud tutto il Paese; 

nel corso del 2024 sono enormemente aumentati i tavoli presso l’unità di crisi al 

Ministero delle imprese e del made in Italy: sono 105.974 i lavoratori coinvolti da 

crisi industriali per le quali sono ad oggi aperti confronti al Ministero. A gennaio 

2024 erano 58.026. A questi si aggiungono 12.336 addetti di piccole e medie 

aziende che hanno perso il lavoro, vertenze che non sono neppure arrivate alle 

istituzioni. Complessivamente ad essere coinvolti, secondo i dati diffusi da 

“Collettiva.it”, sono ben 118.310 lavoratori e lavoratrici. A costoro vanno aggiunte 

le decine di migliaia di lavoratrici e lavoratori di aziende in crisi che hanno tavoli 

aperti a livello regionale, per i quali non esiste una mappatura nazionale da parte 

delle istituzioni; 

in questo scenario sconfortante occorre che le istituzioni pubbliche indirizzino le 

politiche industriali in settori strategici e rilevanti per il Paese, affinché il sistema 

delle imprese non sia lasciato solo a rispondere all'imponente crisi industriale e 

alle sfide delle grandi transizioni, verde e digitale, che da potenziale volano per 

l’economia rischiano di trasformarsi in un'ulteriore occasione di impoverimento 
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per il nostro sistema produttivo e industriale, con la conseguente crescita della 

precarietà lavorativa; 

considerato anche che, quando le crisi si chiudono positivamente, spesso il saldo 

occupazionale è negativo e il ridimensionamento dell’impresa, del suo indotto e 

delle aziende della fornitura appare essere la costante di tutte le ultime 

reindustrializzazioni guidate dal Governo, 

si chiede di sapere quali siano le iniziative che il Ministro in indirizzo intenda 

intraprendere per far fronte alla gravissima crisi in corso nel comparto industriale 

e in particolare quali siano i settori dei quali il Governo intenda favorire lo sviluppo 

nel breve e medio periodo. 
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INTERROGAZIONE SULLA CESSIONE DI PIAGGIO 

AEROSPACE AD UN GRUPPO INDUSTRIALE TURCO  

  

(3-01577) (8 gennaio 2025)  

GELMETTI, MALAN, DE CARLO, POGLIESE, AMIDEI, ANCOROTTI, 

FALLUCCHI, MAFFONI, RUSSO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy 

- Premesso che: 

Piaggio Aerospace è un gruppo industriale strategico per la difesa e per il sistema 

economico italiano, attivo non solo nel mercato dell’aviazione commerciale, della 

difesa e della sicurezza, ma anche per costruzione di parti, assemblaggio finale e 

manutenzione di motori aeronautici ad alta tecnologia; 

nel 2014 il gruppo è stato interamente acquisito da Mubadala development 

company, fondo sovrano del Governo di Abu Dhabi, senza opposizione da parte 

dell’allora Governo Renzi, come riportato da diverse testate giornalistiche 

dell’epoca che denunciarono il passaggio del gruppo in mani straniere; 

l’operazione, rivelatasi fallimentare, costrinse nel dicembre 2018, dopo appena 4 

anni, il Governo pro tempore ad attivare la procedura dell’amministrazione 

straordinaria prima per la Piaggio Aero Industries S.p.A. e l’anno successivo anche 

per la controllata Piaggio aviation, mentre il programma di cessione dei complessi 

aziendali, presentato dal commissario straordinario ed autorizzato dall’allora 

Ministero dello sviluppo economico, non è mai stato realizzato; 

dal 2023 il Governo ha posto in essere tutte le azioni possibili per garantire la 

continuità produttiva salvaguardando anche i posti di lavoro dei dipendenti; 

è notizia di qualche giorno fa che è stata autorizzata la vendita dell’azienda Piaggio 

Aerospace al gruppo turco Baykar, 

si chiede di sapere quali siano i progetti industriali del gruppo e se si possano 

configurare anche ulteriori alleanze strategiche con altre aziende italiane del 

settore. 
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INTERROGAZIONE SU INIZIATIVE PER AFFRONTARE LE 

CARENZE DI PERSONALE DEL SERVIZIO SANITARIO 

NAZIONALE E PER RENDERLO PIÙ ATTRAENTE PER I 

MEDICI  

  

(3-01498) (26 novembre 2024)  

GASPARRI, TREVISI, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, 

LOTITO, PAROLI, OCCHIUTO, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, 

TERNULLO, ZANETTIN - Al Ministro della salute - Premesso che: 

la fuga dei medici, in particolare dei neolaureati, e degli infermieri, causata 

prevalentemente dal concorso di fattori dato dalle condizioni di lavoro gravose, 

dall’eccessivo carico di responsabilità e dagli stipendi inferiori rispetto alla media 

dei colleghi europei, rappresenta uno dei problemi predominanti del servizio 

sanitario nazionale; 

il trasferimento in altri Paesi di un numero sempre più elevato di medici e di 

infermieri, oltre a generare disagi sotto il profilo organizzativo del sistema 

sanitario, determina una preoccupante carenza di personale con ricadute negative 

sulla qualità dei servizi erogati e la scarsa affidabilità degli stessi; 

con riferimento ai giovani laureati, risulta in costante aumento il numero di coloro 

che non vogliono prestare servizio nei punti di pronto soccorso o nei reparti di 

chirurgia, radioterapia, nefrologia; 

il pronto soccorso è la sintesi più estrema degli evidenti disagi del nostro sistema 

sanitario, rilevato che ogni giorno un considerevole numero di cittadini non riesce 

ad accedere in tempi rapidi all'assistenza d'emergenza, e visto che si sono 

aggravate le criticità organizzative che si sono stratificate negli anni; 

nel mese di maggio 2024, la I Commissione permanente (Affari sociali) della 

Camera ha stimato che nei punti di pronto soccorso sarebbero necessari oltre 4.500 

medici e circa 10.000 infermieri in più. È la ragione per cui questi reparti sono 

diventati la frontiera più avanzata del fenomeno dei “medici a gettone”, ingaggiati 

tramite le cooperative; 

il servizio prestato nei punti di pronto soccorso, nei reparti nevralgici, durante le 

guardie mediche, nel servizio del 118 non è più sicuro per gli operatori; 

le aggressioni contro i professionisti sanitari in Italia sono aumentate anche a causa 

della carenza di personale che genera tempi di attesa eccessivamente lunghi, 

talvolta con gravi conseguenze per i pazienti; 

il Governo in sede di discussione in Senato del disegno di legge AS 1256, 

"Conversione in legge del decreto-legge 1° ottobre 2024, n. 137, recante misure 

urgenti per contrastare i fenomeni di violenza nei confronti dei professionisti 

sanitari, socio-sanitari, ausiliari e di assistenza e cura nell'esercizio delle loro 
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funzioni nonché di danneggiamento dei beni destinati all'assistenza sanitaria", ha 

accolto un ordine del giorno che lo impegna a valutare l'opportunità di adottare, 

compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica, misure volte a prevedere una 

programmazione sanitaria al fine di decongestionare le strutture dedicate alla 

gestione delle emergenze e a prevedere, contestualmente, un aumento delle 

retribuzioni dei medici e degli infermieri che ivi prestano il loro servizio, 

garantendo un'assistenza omogenea sul territorio, 

si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda adottare per 

affrontare le problematiche evidenziate. 
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INTERROGAZIONE SULLA TUTELA DEI PRODOTTI 

ALIMENTARI RISPETTO ALLA PESTE SUINA AFRICANA  

  

(3-01486) (20 novembre 2024)  

NATURALE, MAIORINO - Al Ministro della salute - Premesso che: 

secondo quanto è emerso da un’inchiesta diffusa il 17 novembre 2024 dal 

programma televisivo “Report”, una nota catena di supermercati presente sul 

territorio nazionale avrebbe inviato ai propri clienti professionali una lettera tesa a 

rintracciare dei prodotti a base di maiale, come salsiccia e pancetta, perché sospetti 

di essere infetti da peste suina africana (PSA), una malattia virale che colpisce i 

suidi (suini e cinghiali); 

dall’inchiesta emergevano altresì delle omissioni poste in essere da parte degli 

operatori della filiera suinicola per la mancata segnalazione di casi di contagio 

negli stabilimenti, oltre che per l’utilizzo dell’elettrocuzione, un metodo di 

abbattimento cruento che infligge forti sofferenze agli animali; 

sebbene la PSA non sia trasmissibile all’uomo, la presenza del virus nei prodotti 

alimentari della grande distribuzione determina un nefasto effetto in termini 

espansivi, con profondo nocumento per il comparto allevatoriale e per gli equilibri 

ecosistemici animali; 

se, infatti, anche con riferimento a questo più recente caso di cronaca, non veniva 

svolta alcuna attività di richiamo al consumatore finale perché non attinente al 

settore della sicurezza alimentare, è di tutta evidenza la sussistenza di un concreto 

rischio di allargamento del contagio, specie negli allevamenti. Si tratta di un 

allarme, dunque, che investe in maniera concreta e irrompente il comparto 

agricolo; 

considerato altresì che: 

la lotta per l’eradicazione della peste suina africana ha comportato lo stanziamento 

di significative risorse pubbliche, anche al fine di arginare gli ingenti danni 

registrati. In particolare, da ultimo, l’articolo 6 del decreto-legge 15 maggio 2024, 

n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2024, n. 101 (“decreto 

agricoltura”), ha disposto il rifinanziamento di 5 milioni di euro per l’anno 2024 e 

15 milioni di euro per il 2025 del fondo di parte capitale per gli interventi strutturali 

e funzionali in materia di biosicurezza, ripartito tra le Regioni che tengano conto 

della consistenza suinicola, dell’eventuale realizzazione di progetti di riduzione 

dell'uso delle gabbie e del numero delle strutture produttive a maggiore rischio, 

comprese quelle ad uso familiare e che praticano l'allevamento semibrado; 

in generale, l’Associazione industriali delle carni e dei salumi ha stimato perdite 

per un ammontare pari a 500 milioni di euro in un biennio legate al mancato export, 
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oltre al rischio di subire ulteriori mancate entrate per 60 milioni di euro al mese in 

assenza di significativi miglioramenti dell’attuale situazione, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo ritenga, mediante un’operazione di trasparenza 

informativa a beneficio dei consumatori, di dare l’opportuno rilievo pubblico alla 

diffusione della peste suina africana per il tramite del vettore della distribuzione 

commerciale, il quale, pur non avendo effetti direttamente lesivi per la salute 

dell’uomo, costituisce un evidente pericolo per le rese degli allevamenti nazionali, 

per l’igiene pubblica e per la sanità animale; 

se reputi che la stessa diffusione attraverso i canali del mercato alimentare 

vanifichi la portata precettiva delle disposizioni normative sinora approntate e le 

risorse pubbliche stanziate nella lotta e nell’auspicata eradicazione del virus; 

quali urgenti misure intenda promuovere nell’immediatezza al fine di garantire il 

rispetto delle prescrizioni relative alla manutenzione delle recinzioni e delle 

barriere per frazionare il territorio, alla conduzione degli allevamenti interessati 

dall’infezione nonché alla corretta gestione delle carcasse dei suidi coinvolti, 

spesso abbandonate per giorni, in elusione delle più elementari misure di 

biosicurezza; 

se ritenga imprescindibile intensificare le operazioni di controllo riguardanti i casi 

di contagio negli stabilimenti e sulle modalità di abbattimento perseguite da parte 

delle ditte incaricate, in molte occasioni non rispettose del benessere animale. 
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INTERROGAZIONE SULLE AZIONI PER ERADICARE LA 

PESTE SUINA AFRICANA  

  

(3-01579) (8 gennaio 2025)  

BERGESIO, ROMEO - Al Ministro della salute - Premesso che: 

sulla filiera suinicola nazionale si sono abbattute, negli ultimi anni, diverse 

emergenze, dalla peste suina africana, alla malattia della lingua blu e all’aviaria; 

il numero di animali positivi alla PSA in Italia, al 22 dicembre 2024, ammonta a 

2.512 casi di cinghiali e 47 casi di focolai negli allevamenti, per un totale di oltre 

128.000 animali negli allevamenti coinvolti; 

il settore suinicolo in Italia ha un fatturato di circa 3 miliardi di euro per la fase 

agricola e di circa 8 miliardi di euro per quella industriale, incidendo per il 5,8 per 

cento sul totale agricolo e agroindustriale nazionale. Nel comparto delle macellerie 

e gastronomico sono attive circa 22.250 aziende, con circa 70.000 occupati, mentre 

i supermercati che trattano carni sono circa 6.246. Il valore generato da tutta la 

filiera ammonta a circa 20 miliardi di euro complessivi, impiegando circa 40.000 

addetti, senza contare l’indotto; 

sono numeri che rendono l'Italia leader europeo nella produzione di salumi, con 

un patrimonio consistente di ben 43 eccellenze DOP e IGP riconosciute a livello 

internazionale; 

la diffusione della peste suina africana rappresenta dunque una minaccia grave per 

l’industria suinicola nazionale ed europea; un’eventuale epidemia sul territorio 

nazionale si ripercuoterebbe pesantemente sul patrimonio zootecnico, con danni 

ingenti sia per la salute animale che per il comparto suinicolo e per il commercio 

comunitario e internazionale; 

dalla comparsa del virus sul territorio continentale italiano le aziende italiane 

hanno perso notevoli quote di mercato estero, per via delle mancate esportazioni 

in Paesi terzi che hanno imposto divieti all’ingresso di prodotti italiani, diventando 

così vulnerabili alla concorrenza straniera, ed al fenomeno dell’Italian sounding; 

già dal 2020, l’Italia ha adottato annualmente un piano nazionale di sorveglianza 

della PSA, approvato e cofinanziato dall’Unione europea, che contempla le attività 

di sorveglianza passiva da effettuare in ambiente domestico e in quello selvatico, 

le misure da adottare in caso di sospetto e conferma di malattia, incluse le misure 

di eradicazione per la regione Sardegna, e ogni altra attività possa rientrare nel 

contesto della sorveglianza, controllo ed eradicazione della malattia. Il piano ha 

l’obiettivo di proteggere il patrimonio suinicolo nazionale dal virus; 

alla luce della mutata situazione epidemiologica da gennaio 2022, il piano è stato 

negli anni adattato ed articolato sulla base dei nuovi scenari epidemiologici, 



– 23 – 

 

dettagliando sempre meglio le misure da condurre nelle aree in restrizione e volte 

all’eradicazione contemplate dalle norme di settore vigenti; 

si è riscontrato che il principale vettore della malattia è da individuare nella fauna 

selvatica, in particolare nei cinghiali, e dunque nel contesto delle azioni da mettere 

in campo per arginare il rischio di ulteriore diffusione della PSA sul territorio 

nazionale il commissario straordinario ha emanato il piano straordinario catture, 

abbattimento e smaltimento dei cinghiali (Sus scrofa) e azioni strategiche per 

l’elaborazione dei piani di eradicazione nelle zone di restrizione da peste suina 

africana 2023-2028; 

per quanto il Governo abbia investito nella lotta contro la peste suina africana 

notevoli risorse che hanno permesso di mitigarne l’impatto, e recentemente di 

bloccare l’ondata epidemiologica che, da agosto fino a fine ottobre 2024, ha 

interessato diversi allevamenti ubicati in aree fortemente vocate alla produzione 

suinicola, è tuttavia indispensabile proseguire nell’azione di contrasto in maniera 

adeguata e tempestiva; 

per consentire di affrontare l’emergenza con immediatezza e capacità di gestione, 

la legge di bilancio per il 2025 ha dotato la struttura commissariale di nuove 

risorse; 

la corretta gestione della malattia veterinaria richiede un approccio sinergico e 

condiviso, che permetta di rendere efficaci e concrete le misure di contenimento 

ed eradicazione, al fine di mettere in sicurezza la filiera zootecnica italiana, e 

contemporaneamente di sviluppare soluzioni tecnologicamente avanzate per la 

cura e la prevenzione della PSA, 

si chiede di sapere: 

se le misure di biosicurezza adottate abbiano dato i risultati sperati e se le zone di 

controllo dell’espansione virale (zone CEV), ovvero le “zone bianche” siano 

adeguate al contenimento e alla eradicazione della PSA; 

se il Ministro in indirizzo non ritenga opportuno e urgente mettere in atto tutte le 

iniziative necessarie che permettano di realizzare in tempi brevi le misure di 

contenimento ed eradicazione della peste suina africana, prevedendo lo sviluppo 

di soluzioni tecnologicamente avanzate per la cura, la prevenzione e la gestione 

della PSA, in particolare prevedendo adeguati investimenti in nuove tecnologie 

diagnostiche, la creazione di modelli predittivi, nonché lo sviluppo di vaccini 

efficaci. 
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INTERROGAZIONE SUGLI EFFETTI DELLA PRONUNCIA 

DELLA CORTE COSTITUZIONALE IN MATERIA DI 

AUTONOMIA DIFFERENZIATA  

  

(3-01582) (8 gennaio 2025)  

MUSOLINO, BORGHI Enrico - Al Ministro per gli affari regionali e le autonomie 

- Premesso che: 

la Corte costituzionale ha dichiarato costituzionalmente illegittime diverse 

disposizioni della legge n. 86 del 2024, recante disposizioni per l'attuazione 

dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto ordinario ai sensi dell'articolo 

116, terzo comma, della Costituzione, promossa dalla maggioranza e dal Governo 

Meloni per trasferire alle Regioni maggiori poteri e prerogative finora gestite dallo 

Stato centrale; 

l'Ufficio centrale per il referendum, con l’ordinanza del 12 dicembre 2024, ha 

dichiarato conformi a legge le richieste di referendum relative all’abrogazione 

totale della legge n. 86 medesima, trasmettendo gli atti alla Corte costituzionale 

per il giudizio di ammissibilità sul referendum che riguarda le parti non censurate; 

nel caso in cui con il referendum venissero abrogate le restanti disposizioni si 

avrebbe l’esito per cui una delle grandi riforme annunciate dal Governo 

risulterebbe incostituzionale e respinta dal corpo elettorale, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo intenda proseguire su questo percorso nonostante la 

legge sia stata svuotata nel suo contenuto e quindi debba necessariamente tornare 

in Parlamento; 

se non ritenga necessario fermarsi anche nella sottoscrizione delle intese con le 

Regioni sulle materie, a cui si può astrattamente procedere, in considerazione della 

necessità della riscrittura della norma; 

considerata la bocciatura della Corte costituzionale, se non ritenga di dover 

aspettare l’esito del referendum e, in tal caso, quale condotta ritenga di dover 

adottare nel caso in cui il referendum avesse esito favorevole all’abrogazione. 
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INTERROGAZIONE SULLA GARANZIA DEI LIVELLI 

ESSENZIALI DELLE PRESTAZIONI NELL'ATTUAZIONE 

DELL'AUTONOMIA DIFFERENZIATA  

  

(3-01578) (8 gennaio 2025)  

BOCCIA, GIORGIS, MELONI, PARRINI, VALENTE - Al Ministro per gli affari 

regionali e le autonomie - Premesso che: 

il 14 novembre 2024, la Corte costituzionale, a seguito dei ricorsi presentati da 

alcune Regioni, ha emesso un comunicato con cui ha annunciato 

l'incostituzionalità di ben sette profili della legge 26 giugno 2024, n. 86, recante 

disposizioni per l'attuazione dell'autonomia differenziata delle Regioni a statuto 

ordinario ai sensi dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione; 

al comunicato ha fatto seguito la sentenza n. 192 nella quale la Corte 

costituzionale, riguardo alla determinazione dei LEP, dopo aver specificato la 

necessità della fonte primaria (e la conseguente illegittimità del ricorso ai decreti 

del Presidente del Consiglio dei ministri), ha dichiarato “costituzionalmente 

illegittimo” anche l'articolo 3, comma 1, poiché conferisce “un potere legislativo 

delegato illegittimo (...) per insufficienza di principi e criteri direttivi”; 

"la dichiarazione di illegittimità costituzionale" del suddetto articolo contenente la 

delega al Governo per la determinazione dei LEP "determina l'inapplicabilità 

dell'articolo 3, commi 2 (che regola il procedimento di adozione dei decreti 

legislativi di cui al comma 1), 4 (che affida ai decreti di cui al comma 1 la disciplina 

del monitoraggio sulla garanzia dell'erogazione dei LEP), 5 e 6 (riguardanti 

adempimenti successivi allo stesso monitoraggio)"; 

la Corte costituzionale ha inoltre sottolineato, confermando nella sostanza quanto 

denunciato da diversi componenti del CLEP che hanno rassegnato anche per tali 

motivi le dimissioni, la necessità di determinare tutti i LEP attinenti all’esercizio 

di diritti civili e sociali e la definizione del loro finanziamento secondo i principi e 

le procedure dell’articolo 119 della Costituzione, prima di poter attribuire a una o 

più Regioni nuove e specifiche funzioni che attengono a prestazioni concernenti i 

diritti civili e sociali; 

commentando la decisione della Corte, il ministro Calderoli, secondo quanto 

riportato da varie agenzie di stampa pubblicate a ridosso del deposito della 

sentenza, ha dichiarato: "La sentenza della Corte costituzionale sulla legge 

86/2024 conferma che la strada intrapresa dal Governo e dal Parlamento per 

l'attuazione dell'autonomia differenziata è giusta (...) Per quanto riguarda i LEP e 

relativi costi e fabbisogni standard, infatti, siamo al lavoro per una soluzione da 

condividere in Parlamento. Per quanto riguarda le funzioni non LEP, riprenderemo 

il cammino dei negoziati, dando piena attuazione alle prescrizioni della sentenza, 

a partire dall'applicazione del principio di sussidiarietà", 
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si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo abbia individuato la “soluzione da condividere in 

Parlamento” e, in caso positivo, di che cosa si tratti; 

se e quando intenda adottare le iniziative necessarie a dare attuazione a quanto 

stabilito dalla Corte costituzionale e, di conseguenza, se abbia sospeso, nell'attesa 

del lavoro del Governo e del Parlamento, i negoziati avviati con alcune Regioni. 

 

 

   

  

 


